G. Mosse, Le guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti, Laterza, 1990

Per tutti gli europei le guerre del Ventesimo secolo hanno rappresentato un'esperienza che ha lasciato un segno indelebile. Quali sono state le reazioni di questi uomini posti quotidianamente di fronte alla morte di massa? Come è stata elaborata l'insostenibile realtà della guerra? In che termini l'esperienza bellica ha mutato la mentalità comune? Un libro di storia, che piuttosto che ricostruire avvenimenti, date e fatti si occupa delle idee, dei miti, delle credenze che spingono gli uomini alle azioni che fanno la storia.
Angelo d’Orsi, I chierici alla guerra. La seduzione bellica sugli intellettuali, Bollati Borighieri
Lo storico A. d’Orsi documenta con esempi e analizza la seduzione esercitata dalla guerra sugli intellettuali italiani. Da Adua al conflitto russo-giapponese, dalla campagna di Libia alla battaglia per l’intervento nella Grande guerra e alla «difesa della vittoria», per giungere attraverso la seconda  guerra mondiale alla guerra infinita del presente. Il libro si interroga sul ruolo dell’intellettuale, sulla sua responsabilità, sul senso del suo lavoro e sui suoi «doveri» di coscienza critica e, in definitiva, di testimone della verità.

Mimmo Candito, I reporter di guerra. Storia di un giornalismo difficile da Hemingway a internet, Baldini, Castoldi, Dalai
Winston Churchill diceva che in tempo di guerra la verità è così preziosa che bisogna sempre proteggerla con una cortina di bugie. Oggi, molto più che in passato, l'informazione è diventata l'arma più importante di una guerra, perché il consenso dell'opinione pubblica è ormai lo strumento essenziale in qualsiasi operazione bellica. Dopo il Vietnam, ogni guerra è stata un passo in avanti nel tentativo di mettere la museruola ai reporter impegnati in prima linea. Il Golfo, la Jugoslavia, l'Afghanistan, e poi il blocco di Israele ai giornalisti nella striscia di Gaza, si sono rivelati le tappe successive di un processo organico che cela l'intento della censura dietro l'offerta allettante di una lettura preconfezionata della cronaca del conflitto. Le nuove tecnologie, invece che aggiungersi alla testimonianza diretta del giornalista, sono andate sostituendola, creando l'illusione di una documentazione oggettiva e inattaccabile. Questo studio ripercorre la storia dei corrispondenti al fronte: dal primo, William Russell, inviato del "Times" in Crimea nel 1854, fino ai recenti reportage dall'Afghanistan e dal Medio Oriente. Svela anche le glorie e le miserie di un giornalismo di frontiera, i trucchi, le colpe, i drammi di una professione sempre più in crisi, che spesso l'apparato propagandistico dei comandi centrali, hanno emarginato come strumento di conoscenza, imponendo le regole della guerra-spettacolo al vecchio mondo dell'informazione.

Oppure

1. Mimmo Candito (a cura di), Il braccio legato dietro la schiena. Storie dei giornalisti in guerra, Baldini, Castoldi, Dalai
La drammaticità dei conflitti che davanti ai nostri occhi si stanno combattendo nella lunga rincorsa al terrorismo, e l'accentuarsi di una militarizzazione della politica internazionale, hanno portato sempre più in primo piano i giornalisti che raccontano la guerra. Ne hanno fatto figure pubbliche consumate spesso in una loro identità che è spettacolare ma ignora i problemi, i dubbi, le crisi, le angosce, anche gli orgogli, che sempre ne accompagnano il lavoro. Il racconto che, tutti, qui fanno di questo difficile, e però anche irrinunciabile, mestiere taglia spesso attraverso il loro 'privato', e apre spaccati di vita dove il rapporto costante con la guerra lascia segni profondi, talvolta insanabili. Diceva Kapuscinski che "un corrispondente di guerra non può essere un cinico, deve avere forte la capacità di sacrificio e il senso della solidarietà". Gli autori di queste testimonianze sono 'le grandi firme' del giornalismo italiano, i reporter che sui giornali, alla radio, dentro lo schermo della Tv, hanno raccontato le storie grandi e piccole che la guerra trascina via con sé, in Vietnam come in Iraq, nelle Malvine come in Israele, in Spagna come in Congo o nella Guinea-Bissau o in Afghanistan. Parallelo all'altro volume di Mimmo Càndito, "I reporter di guerra", che racconta la storia di "un mestiere difficile, da Hemingway a Internet", questo libro dà voce ai sentimenti, alle emozioni, alle riflessioni critiche, di chi la guerra la vive come un'amara esperienza di lavoro e da questa esperienza ricava la consapevolezza di quanto oggi davvero l'informazione sia l'arma più potente degli eserciti, "più potente d'una bomba atomica, più potente d'una fiaschetta di botulino o d'antrace".

Bruno Bongiovanni, Storia della guerra fredda, Laterza

Dalla fine del secondo conflitto mondiale al crollo dell’Urss. Un ordine mondiale imperfetto, una pluralità di soggetti e l’egemonia di due superpotenze nel contempo rivali e complementari

La storia dell’altro, israeliani e palestinesi,  ed. Una città.

Un progetto nato cinque anni fa in seno a un'Ong per mettere a confronto le diverse storie nazionali, di Israele e Palestina, è diventato un libro. Un gruppo d’insegnati israeliani e palestinesi hanno scritto un manuale di storia per  gettare le basi di una convivenza comune.

Il gruppo ha lavorato per un anno con settecento ragazzi e una dozzina d'insegnanti israeliani e palestinesi che si sono prestati a un lavoro collettivo sulla loro memoria nazionale per raccontare.

Il progetto inizialmente prendeva in considerazione solo tre eventi: la dichiarazione di Balfour, la guerra del 1948 e la prima Intifada. | (Edizioni Una Città) a specchio come pensano il passato. Nelle parole di Dan Bar-On, l'impegno è stato quello di «disarmare la storia, perché i testi scolastici sono depositari del sapere legittimato e della conoscenza rispetto alla propria nazione». Durante i lavori di preparazione i due gruppi – coordinati a loro volta da Adnan Musallam per i palestinesi e da Eyal Naveh per gli israeliani – hanno lavorato separatamente per mettere insieme le narrazioni. Il principio guida è stato quello di produrre una narrazione della quale ci si sentisse sicuri per non fare "concessioni" all'altro. Alla fine dei lavori le due versioni sono state tradotte rispettivamente in arabo e in ebraico e lette ad alta voce: «Vedere la propria storia "riscritta" da un altro e poi letta a voce alta è stato emotivamente impegnativo», ha detto Sami Adwan. Importante la necessità di due narrazioni: ogni gruppo deve accettare e rispettare la storia dell'altro. Non si chiede di condividere la memoria, ma di accettarla.

Enrico Miletto, Con il mare negli occhi. Storia, luoghi e memorie dell’esodo istriano a Torino, Franco Angeli

L'esodo di buona parte della popolazione italiana dell'Istria rappresenta un passaggio drammatico e tormentato nella storia contemporanea del nostro paese. È in queste terre che si estendono lungo la linea del confine orientale che si assiste ad uno spostamento forzato di popolazione che coinvolge circa 350 mila individui costretti ad intraprendere la via dell'esilio dirigendosi verso Trieste e numerose altre località sparse nella penisola dove trovano ospitalità all'interno dei diversi campi profughi, oppure spingendosi verso territori ben più lontani come le Americhe e l'Australia.

La traiettoria di questi individui, obbligati ad abbandonare la propria terra senza però mai perdere le tracce della loro identità, tocca in modo rilevante anche Torino dove la presenza dei grandi apparati industriali esercita sugli esuli una forte capacità attrattiva.

Le fonti archivistiche e le parole dei testimoni raccontano l'arrivo, l'accoglienza in città, l'adattamento alla vita del campo profughi delle Casermette in borgo San Paolo, il trasferimento qualche anno dopo nelle "case rosse" di Lucento, il lavoro (in particolare nella storica Manifattura Tabacchi del Regio Parco), il tempo libero. Ne risulta una storia a più voci che ci parla delle difficoltà di inserimento, ma anche dell'integrazione nel tessuto urbano e sociale cittadino di una comunità che serba tuttavia vivissimo il senso delle sue origini.

Oppure

Riccardo Marchis (a cura di), Le parole dell’esclusione. Esodanti e rifugiati nell’Europa postbellica. Il caso istriano, Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea.

Al termine del secondo conflitto mondiale si venne determinando lungo una linea immaginaria che attraversava l’Europa, dal Baltico all’Adriatico, un gigantesco flusso obbligato di persone, che lasciavano paesi nei quali conteggiavano presenze secolari, per ricongiungersi alle patrie che i protocolli e i trattati di pace indicavano come tali. A questi spostamenti, che si volevano intendere come regolati e che ben poco invero avevano di normato, laddove rivolti a popolazioni di Stati sconfitti nella guerra, si sommavano espulsioni non dichiarate come quelle – rilevanti per la nostra storia recente – degli Italiani d’Istria, che si protrassero a ondate per alcuni anni.
La loro storia, come in altri paesi, venne presto dimenticata per il convergere di interessati silenzi.

Il presente volume – seguendo le linee guida che il Consiglio d’Europa ha suggerito proclamando il 2005 Anno europeo della cittadinanza attraverso l’educazione – offre una contestualizzazione dell’esodo istriano, delle sue premesse e degli effetti a seguire, e propone un allargamento del campo di osservazione a quegli elementi che meglio si prestano a illustrare la fenomenologia dell’esclusione. Si evidenziano nelle sue pagine le potenzialità di un dialogo tra discipline diverse e della contaminazione dei rispettivi statuti disciplinari finalizzato a un progetto aperto di ricerca e a proposte di percorsi didattici indirizzati «alla riconciliazione, al riconoscimento, alla comprensione e alla fiducia reciproca dei popoli».

Alfonso Desiderio, Atlante geopolitico, il giro del mondo in 20 crisi internazionali, Editori Riuniti

Dopo la fine della guerra fredda e l’11 settembre, la geopolitica è lo strumento indispensabile per capire le dinamiche di molte crisi internazionali. Questa guida vi permetterà di individuare le venti zone del mondo dove prosperano accesi conflitti e di capirne il significato offrendo utili riflessioni anche agli esperti. 
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